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La Corte Suprema ha respinto l’appello di una detenuta del Texas. L’ultima fu giustiziata nel 1984

Usa, una donna condannata a morte
È la seconda esecuzione dal dopoguerra
Soltanto George Bush, figlio dell’ex presidente, potrebbe darle la grazia, ma è improbabile perché è un grande sostenitore
della pena capitale. La donna è stata ritenuta colpevole di aver ucciso a colpi di piccone un uomo di 27 anni.

Ferrarotti: «Un panorama desolante»

Sondaggio tra i giovani
«I soldi sono tutto»
E il 25 % sogna
di smettere di lavorare

HOUSTON. Lasua salvezza èappesa
a un filo, alla grazia che potrebbe
concederle George W. Bush, una
grazia molto improbabile, però, vi-
sto che il figlio dell’ex presidente
americano è un grande sostenitore
della pena di morte. Se non otterrà
la grazia Karla Faye Tucker, 38anni,
sarà la seconda donna ad essere giu-
stiziata negli Stati Uniti. La Corte
Suprema statunitense ha respinto,
infatti, l’appello della detenuta del
Texas condannata a morte e ha da-
to, così, il via liberaallasecondaese-
cuzione di una donna da quando,
nel 1976, è stata reintrodotta la pe-
nadimortenelPaese.L’ultimadon-
na giustiziata negli Stati Uniti fu
VelmaBarfieldnel1984.

KarlaFayeTuckerèunadellesette
detenutedelbracciodellamortedel
Texas ed è stata condannata per
averuccisoacolpidipicconeunuo-
mo di 27 anni durante un tentativo
di furto nel 1983. Anche se non ha
negato di aver preso parte al crimi-
ne, la detenuta afferma di essersi
ravveduta, di non drogarsi più e di
averriscopertolafede.Adessosoloil
governatore del Texas, George W.
Bush, potrebbe concedere la grazia
alla donna. Ma non ci sono molte
probabilitàchelofaccia: il figliodel-
l’ex presidente americano è uno
strenuo sostenitore della pena di
morte.

Le esecuzioni capitali in Usa non
sembrano fermarsi. Nonostante le
campagne contro la pena di morte
portate avanti da numerosi paesi. A
coinvolgere di recente l’opinione
pubblica è stato il caso di Joseph
O’Dell giustiziato quest’anno e
sempre dichiaratosi innocente. La
sospensione della sua esecuzione fu
chiesta dall’opinione pubblica
americana ed europea. Per la sua
sorte espresse pubblico interessa-
mento anche Papa Giovanni Paolo
II. E numerosi furono gli interventi
del Parlamento Europeo. Ma tutto
fuinutile.

Un‘ altra vicenda che turbò pro-
fondamente l’opinione pubblica fu

quelladiPaulaCooper.Il14maggio
del1985Paula,14anni,siallontana
da scuola durante l’intervallo e in-
sieme a tre amiche va a svaligiare
l’appartamento di un’anzianamae-
stra di catechismo. La donna cerca
di difendersi, ma Paula afferra un
coltello da cucina e la pugnala ripe-
tutamente,poifuggeconlesueami-
che a bordo della macchina della
vittima. Un omicidio orrendo, l’o-
pinione pubblica invoca la pena di
morte, che in Indiana, dove avven-
ne il fatto, all’epoca poteva essere
inflitta a chiunque avesse più di 10
anni. Ma l’infanzia di Paula non era
stata meno orrenda. Violentata dal
padre davanti agli occhi della ma-
dre, picchiata in continuazione di-
nanzi ai genitori alcolizzati, Paula
era fuggita più volte da casa. Riac-
chiappata dalla polizia, era finita
periodicamente negli orfanatrofi,
per poi essere rispedita di nuovo in
famiglia. Il padre infine aveva la-
sciato la casa e la madre si era trasfe-
rita ad Atlanta. La vita di Paula restò
sospesa a un filo fino al luglio
dell’89.

Infinite le richieste di grazia per
lei, compresa quella del Papa. Nel
febbraio dell’87 Amnesty interna-
tional, anche sulla scia del suocaso,
lanciò una campagna per abolire
l’esecuzione capitale, denunciando
negli anni dall’84 all’87 un notevo-
le incremento delle esecuzioni. L’u-
so della pena di morte negli Stati
Uniti «è arbitrario, razzista e vìola
apertamente i trattati internaziona-
li sottoscritti dal governo statuni-
tense». Questi i toni della denuncia
di Amnesty.Nel luglio dell’87 Paula
uscì dal suo incubo. La Corte Supre-
madell’Indianaconunaleggeelevò
da 10 a 16 anni l’età minima per la
pena di morte ed emise una senten-
za in base alla quale non poteva es-
sere giustiziato chi aveva meno di
16anniall’epocadeldelitto.Fucon-
dannata a60 anni di reclusione, ma
potrà ottenere la libertà vigilata
quando avrà scontato la metà della
pena,nel2018.
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ROMA. Peril30percentodeigiovani
italiani «i soldi sono tutto» nella vita
e uno su quattro sogna di non dover
lavorare più. È il risultato di un son-
daggiocondottotracirca700giovani
in età compresa tra i14e i35annida-
gli psicologi del FamilyHelp, il servi-
zio telefonico di aiuto alle famiglie.
L’immagine dei giovani che emerge
dalle altre domande del sondaggio
non è proprio edificante: 7 giovani
maschi e 6 giovani donne su dieci di-
chiarano di volersi «sposare per inte-
resse» e complessivamente 7 su dieci
avrebbero voluto nascere in una fa-
miglia più riccaperché«nonsonoas-
solutamentesoddisfatti»dellecondi-
zioni economiche della propria. Il
26% sarebbe pronto a «svendere le
proprie idee e la propria personalità
pur di raggiungere la ricchezza»,
mentre un quarto della popolazione
giovanile italiana se vincesse alla lot-
terianonlavorerebbepiù.

Aquestigiovanièstatoanchechie-
sto: «Checosaè l’Euro?»,per sondare
il grado di conoscenza della nuova
realtàeuropea. Il29percentohadefi-
nito la moneta unica «una trovata
promozionale dei politici» e il 15 per
cento la ritiene addirittura «un pro-
grammatelevisivo».Per il 10percen-
to comunque l’Euro «non porterà al-
cun cambiamento». Una curiosità: il
volto ideale da stampare sull’Euro,
secondoigiovani,èquellodiGaiaDe
Laurentiis, la conduttrice del pro-
gramma tv «Target» percepita come
«espressionedellaragazzadisuccesso
che ha ottenuto un posto di presti-
gio» nelle trasmissioni più vicine ai
gustideigiovani.

«Un panorama desolante»: così il
sociologoFrancoFerrarottihadefini-
to i risultati del sondaggio, che evi-
denziacome«...igiovaniabbianodel
denaro una concezione spropositata
e lo assumano come metro pergiudi-
care persone e obiettivi esistenziali».
SecondoFerrarotti, ilsondaggiotesti-
monia anche una «incultura del la-
voro, l’idea, tipica della civiltàconta-
dina, che il signore è quello grasso in
carrozza che non fa niente dalla mat-

tina alla sera. Un concetto - conclude
- molto lontano dalla modernità, per
la quale il lavoro è anche realizzazio-
ne piena dell’individuo e della sua
fantasia».

«I valori tradizionali - ritiene inve-
ce il sociologoSabinoAcquaviva - so-
no stati travolti dai mezzi di comuni-
cazione. Mi preoccupa la situazione
qual è, masoprattuttomispaventa la
situazione quale sarà perché la mac-
china distruttiva della pubblicitàche
induce all’acquisto coatto, al consu-
mo,continueràalavorare». Il terreno
giusto per iniziare un difficile com-
battimento, secondo Acquaviva, è
quello di «una diversa organizzazio-
ne della società in cui si privilegi l’es-
seresull’avere.Averesemprepresenti
lenecessitàdellapersonaumananel-
lasuaglobalità,ilbisognocheèditut-
ti di dare un senso alla vita. Perchè i
giovani consumano, ma alla fine so-
no profondamente infelici». L’im-
magine dei giovani dominati dal dio
denaro non piace a monsignor Toni-
ni, che non la trova «esatta». «Pur-
troppo - spiega - i giovani vedono
modellichenonsonoesemplari».

«I giovani amano il denaro? È co-
me scoprire l’acqua calda. Glielo in-
segnano tutti i giorni i loro genitori».
È il parere dello psicanalista Paolo
Crepet chesul rapporto tra giovani e
denaro non ha dubbi: «I ragazzi cre-
sconoconilmitodei soldi: siamonoi
stessi adammaestrarli.Gli adultipar-
lano sempre di denaro». E cita un’al-
tra indaginecomparsarecentemente
sul quotidiano Le Monde: »A tavola,
quando la famiglia è riunita, il primo
argomento di conversazioni sono gli
studi, subito dopo vengono i soldi.
Ultimi, i sentimenti». Secondo Cre-
pet, inoltre, nella nostra società au-
menta semprepiù ildivariotracultu-
ra e denaro: »Dove c’è maggiore ric-
chezza e più alto è il tasso di occupa-
zione, come nel Nord-Est dell’Italia,
più alta è lapercentualedi chiabban-
donalascuola.Questosignificacheil
nostro sistemadi istruzioneè fallitoe
vale ilprincipio: sevuoi fare i soldi la-
scialascuola».

Per il telefonino
in aereo anche
3 mesi di carcere

Attenzione: lo squillo del
telefonino su un aereo può
costare fino a 3 mesi di
carcere, oltre alla
cancellazione
dell’abbonamento
telefonico e una serie di
misure fra cui il sequestro
del portatile da parte della
compagnia aerea. In attesa
che anche in Italia venga
adottato il rilevatore
automatico di onde
elettromagnetiche, non
mancano le iniziative per
ricordare ai passeggeri di
non usare, durante il volo,
cellulari o altri apparecchi
che compromettano il
funzionamento degli
apparati di bordo. L’ultimo
monito è del 14 novembre,
quando l’Ufficio legislativo
del Ministero dei Trasporti,
sensibilizzato dal
procuratore aggiunto di
Torino Raffaele Guariniello,
ha nuovamente invitato al
rispetto della legge. Gli
uomini del ministro
Burlando hanno chiesto
all’Aviazione civile di
preparare una circolare che
ricordi ai comandanti di
volo di svolgere gli
opportuni controlli.
Telefonini cellulari, giochini
elettronici, compact disc e
walkman producono onde
elettromagnetiche che
disturbano gli apparecchi di
bordo: per questo non si
possono accendere durante
il volo.
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